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LD 15 novembre 2025 

Vangelo Lc 21, 5-19 

Alzàti gli occhi, vide i ricchi che gettavano le loro offerte nel tesoro del tempio.  2 Vide anche una vedova 

povera, che vi gettava due monetine, 3 e disse: «In verità vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato più 

di tutti.  4 Tutti costoro, infatti, hanno gettato come offerta parte del loro superfluo. Ella invece, nella sua 

miseria, ha gettato tutto quello che aveva per vivere».  

5 Mentre alcuni parlavano del tempio, che era ornato di belle pietre e di doni votivi, 

disse: 6 «Verranno giorni nei quali, di quello che vedete, non sarà lasciata pietra su 

pietra che non sarà distrutta».  7 Gli domandarono: «Maestro, quando dunque 

accadranno queste cose e quale sarà il segno, quando esse staranno per accadere?».  
8 Rispose: «Badate di non lasciarvi ingannare. Molti, infatti, verranno nel mio nome 

dicendo: “Sono io”, e: “Il tempo è vicino”. Non andate dietro a loro!  9 Quando 

sentirete di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate, perché prima devono avvenire 

queste cose, ma non è subito la fine».  10 Poi diceva loro: «Si solleverà nazione contro 

nazione e regno contro regno, 11 e vi saranno in diversi luoghi terremoti, carestie e 

pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandiosi dal cielo.  12 Ma prima 

di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi 

alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e governatori, a causa del 

mio nome.  13 Avrete allora occasione di dare testimonianza.  14 Mettetevi dunque in 

mente di non preparare prima la vostra difesa; 15 io vi darò parola e sapienza, 

cosicché tutti i vostri avversari non potranno resistere né controbattere.  16 Sarete 

traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e uccideranno alcuni 

di voi;  17sarete odiati da tutti a causa del mio nome.  18 Ma nemmeno un capello del 

vostro capo andrà perduto.  19 Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita.

  

Intervento P. Innocenzo 

Avrete notato la serena contemplazione del creato che veniva proposta nel Salmo 

103 che abbiamo cantato. Avete il testo in mano, quindi vi consiglierei di tenerne 

conto. Ma è molto impressionante la contemplazione serena del creato che ha 

questo salmista, ed è un invito anche per noi. I Padri della Chiesa lo avevano capito 

molto bene e parlavano, a questo proposito, di cosmique theoria: contemplazione 

del mondo, le bellezze della creazione, l’ordine, l’armonia con cui si manifestano le 

diverse opere della creazione di Dio. L’uomo stesso si inserisce in modo armonico in 

questa armonia universale, ogni strofa è un invito a contemplare la realtà cosmica, 
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le piante, gli animali e perfino l’uomo con il suo ritmo del mattino e della sera, e del 

riposo.  

Ma poi c’è un’affermazione nel Salmo 104, che ci può introdurre nelle letture che 

abbiamo ascoltate, soprattutto la lettura del Vangelo e quella anche della seconda 

Lettera ai Tessalonicesi: “Nascondi il tuo volto: li assale il terrore; togli loro il respiro: 

muoiono, e ritornano nella loro polvere” (Sal 104,29).  

Dunque, la contemplazione del salmista, da una parte è una contemplazione 

estatica, di fronte all’armonia dell’universo... ma dall’altra è anche segno della 

profonda convinzione di fede del salmista: che tutto questo è possibile grazie allo 

sguardo di Dio. Al punto che, se Tu togli loro il Tuo sguardo, non hanno più 

consistenza.  

Sullo sguardo vorrei cercare di richiamare la vostra attenzione, perché è ciò che gli 

apostoli chiedono a Gesù. La loro contemplazione però, non è una contemplazione 

cosmica, ma è quella che veniva chiamata la antropiche theoria, cioè le cose belle 

che ha fatto l’uomo, le belle costruzioni. Il tempio di Gerusalemme è considerato 

una delle sette meraviglie del mondo, ma tutte le opere d’arte, che sono pure frutto 

delle mani dell’uomo, sollecitano una contemplazione analoga a quella che avevamo 

chiamato cosmique theoria. Perché anche l’uomo è capace di fare cose belle, cose 

armoniche, pensate a una creazione musicale, a una creazione architettonica, a una 

creazione pittorica.  

L’uomo può fare delle cose belle, talmente belle da poter essere accostate alle cose 

belle fatte da Dio nella creazione. Anche in questo caso, però, vale il versetto del 

Salmo: se Dio toglie lo sguardo, rimane semplicemente polvere, carne. Vuol dire che 

anche le opere creative dell’uomo sono frutto di questa accondiscendenza di Dio. 

Sto leggendo le Narrazioni sul Salmo di Sant’Agostino, e lui sistematicamente, quasi 

Salmo per Salmo, ripete: ma se non ci fosse stata la grazia di Dio su di te, cosa 

avresti potuto fare? Nulla! Nulla di bello e nulla di buono. Prendi consapevolezza di 

tutto questo e loda questa realtà, di cui non puoi fare a meno di ammettere 

l’esistenza, ma di cui ti sfugge tutto, non sai.  

Agostino ritorna alla conclusione di San Basilio di Cesarea: di Dio si può dire che c’è, 

ma nessuno potrà mai dire che cosa è… Solo tenendo conto di questo mistero 

inaccessibile di Dio, che tu puoi avere la prospettiva giusta per godere delle cose 

create, e per godere anche delle creazioni degli uomini. E gli uomini possono anche 
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regolare, armonizzare una società. Gli eventi storici sono a loro volta un’occasione 

per contemplare, la chiamavano istoriche theoria, contemplazione della storia. 

Perché la storia, se saputa leggere, in realtà è magistra vitae, maestra di vita.  

Sono tantissime le cose belle che sono venute fuori nella storia e nelle storie degli 

uomini. Dunque, c’è una cosmique theoria, c’è una antropiche teoria e c’è una 

istoriche theoria. Ma tutto questo, è da qui che inizia il Vangelo di Luca, ma tutto 

questo può sparire da un momento all’altro… togli loro il Tuo sguardo, Signore, e si 

riducono in polvere. E Gesù risponde: verranno giorni nei quali, di quello che vedete, 

non sarà lasciata pietra su pietra che non sarà distrutta. È un invito fortissimo, eh? A 

rendersi conto della relatività di tutto ciò che pure è stato estremamente bello, è 

stato estremamente buono, armonico… È stato anche costruttivo, come è stata 

costruttiva la storia, è tuttavia fumo, fumo, fumo. Tutto è ridotto in polvere!  

Una fortissima insistenza nel primato di Dio, in tutte queste realtà: cosmiche, 

umane, storiche. E questo anche delle capacità creative dell’intelligenza umana, che 

poi, l’ultima contemplazione, alla quale invitano i Padri della Chiesa è la cosiddetta 

noetichè o pneumatichè theoria… la contemplazione delle opere della mente e la 

contemplazione delle realtà spirituali.  

E tuttavia, l’insieme di tutte queste realtà, se non hanno sopra di sé lo sguardo di 

Dio, che le mantiene in vita, che le fa sviluppare, che le fa continuamente nuove, 

come lo Spirito che rinnova continuamente tutte le cose, si riducono a polvere, al 

nulla.  

“Di tutto quello che vedete non sarà lasciata pietra su pietra che non sarà distrutta” 

(Lc 21,6). E noi, che siamo colpiti proprio come da un pugno nello stomaco, ad ogni 

risposta: sì, sì, sì, ma quando, come, dove? Subito no! Questo non ci dà la 

soddisfazione di sapere prima… quando? Dove? Come? No!  

 La provocazione è a prendere atto del mistero… ci sono delle cose che ci sfuggono… 

ci sono delle cose delle quali noi pretendevamo di essere padroni, di rielaborarle 

secondo i nostri criteri… di svilupparle secondo le nostre tecniche, i nostri 

ragionamenti, ma ci sfuggono… e li chiama il mistero.  

Questo mistero nasconde però, nello stesso momento, la pienezza del bene e la 

pienezza del male. E questo ci sconcerta: è l’albero della conoscenza del bene e del 

male che, sempre proseguendo all’interno della tematica della contemplazione, i 

Padri della Chiesa identificavano con il mistero della croce di Cristo, dove si 
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contempla fino a che punto può arrivare il male, ma anche fino a che punto può 

arrivare il bene.  

Ed è questa davvero una sollecitazione fortissima a non farsi intrappolare all’interno 

delle nostre curiosità: ma quando, ma come, ma dove, ma cosa… no! Fidarsi e 

affidarsi a questo mistero che ha le sue radici in Dio, e che però, nella croce di Cristo, 

rivela simultaneamente le due facce della medaglia: dove arriva il male, ma anche 

dove arriva il bene.  

Dunque, questo cataclisma, di cui parla questa pagina di Luca, che andrebbe 

completata con la pagina del capitolo 17… l’escatologia. Una escatologia, cioè una 

ultima chance che viene data al mondo, ma ultima chance che è data anche alla 

nostra vita. Perché come c’è una escatologia del mondo, così c’è una escatologia 

della singola persona umana.  

Noi la chiamiamo transitus, passaggio, magari in modo più netto: morte. Ma quella è 

la nostra escatologia personale, perché in quel momento lì noi abbiamo l’ultima 

chance. Di dire si, o di dire no, di gettarci nelle braccia del Padre: Padre, nelle tue 

mani affido la mia vita… oppure di restare con un interrogativo sospeso di Gesù: mi 

hai abbandonato? E dopo? Gesù ha vissuto tutte e due queste possibilità.  

Luca reinterpreta e fa terminare la vita di Gesù in questo abbandono: nelle Tue mani 

affido la mia vita.  

Queste sono le provocazioni che ci vengono dal Vangelo di oggi, dal Vangelo che 

sentiremo proclamare domani. E sono realtà che ci toccano nei sentimenti più 

profondi. Ho detto che c’è una escatologia personale, ma c’è anche una escatologia 

che può richiamare la comunità in quanto tale, la famiglia, la Chiesa, la realtà 

sociale, anche la realtà politica. Le guerre che non cessano mai: si solleverà nazione 

contro nazione, regno contro regno (cfr. Mt 24,7), vi saranno in diversi luoghi 

terremoti, carestie, pestilenze, si tocca perfino la linea dell’universo, anche 

l’universo sembra quasi che impazzisca… cadranno le stelle dal cielo.  

Tutto adesso è rimesso in discussione, tutto, non soltanto le belle costruzioni che gli 

Apostoli invitavano Gesù a contemplare, ma il mondo che abbiamo contemplato con 

il Salmo, tutto viene sconvolto. La realtà umana, la historique theoria, a sua volta si 

trasforma in angoscia: la storia abitata dall’angoscia. Perché, chi ha in mano le leve 

del potere, sembra sfasato, umanamente sfasato… non riescono gli uomini a creare 
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la pace, a imboccare la strada della pace, è più facile che invece proseguano nelle 

guerre.  

Aggiunge adesso l’evangelista Luca: prima di tutto questo metteranno anche le mani 

su di voi, e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, 

trascinandovi davanti a re e governatori, a causa del Mio nome (cfr. Lc 21,12 e 

21,17).  

Dunque, la grande prova: è la grande tentazione, è il grande rischio: la gente non 

vuole sentire parlare del Nome di Dio, del Nome del Figlio di Dio, del Nome del 

Crocifisso. E quanto più tu tenti di essere coerente con la tua fede, tanto più vieni 

perseguitato, e vieni perseguitato all’interno dei tuoi stessi ambienti più intimi, più 

familiari, più chiamati alla tenerezza, all’attenzione, all’amore. Padri, fratelli, sorelle, 

sarete perseguitati da tutti, perché avete deciso di prendere atto del Mio Nome, 

come rivelazione del Crocifisso, che fa toccare con mano fino a che punto può 

arrivare la cattiveria, ma anche fino a che punto può arrivare l’amore, che supera la 

cattiveria... e la gente non è disposta a capire che sia possibile questo superamento, 

e chiunque tenta di parlarne, viene beffeggiato, persino perseguitato, tacitato.  

Che cosa succederà? E soprattutto che cosa ci viene chiesto a noi quando ci 

ritroviamo ormai dentro questo gorgo, questo abisso di male, di incomprensione, di 

aggressività, di contestazione e soprattutto della bestemmia del Nome del 

Crocefisso.  

E qui arriva la parola chiave per la comprensione di tutta la pagina.  

Non state a preoccuparvi. No. Non potete presumere di essere voi capaci di 

rispondere a tutte queste obiezioni. Tutt’altro, perché per chi vi fa l’obiezione, tutto 

è logico, tutto è matematico, tutto è preciso, tutto è dimostrabile. Non state a 

perdere tempo, a pensare in anticipo come rispondere, restate nel vostro silenzio 

adorante del mistero di Cristo Crocifisso, restate in silenzio. È dentro questo vostro 

silenzio che nascerà la Parola alla quale non sapranno come rispondere, li metterete 

di fronte al mistero, nella libertà di Dio, che viene rispettata anche nella libertà 

concessa agli uomini creata a immagine di Dio… mistero!  

Ci vorrebbero capaci di spiegare perché le guerre, perché il male, perché la 

cattiveria. Se esiste Dio, perché permette queste cose? Non ci sono risposte… 

Possiamo arrampicarci sui vetri, anche della teologia più elaborata, non ci sono 

risposte. Le parole di Luca sono precise: non fissatevi di dover rispondere a tutte 
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queste provocazioni, no! Al momento giusto sarà Lui a rispondere attraverso la 

vostra bocca, e sarete voi a tacitarli con la vostra accoglienza del mistero dell’amore, 

che è veramente sconcertante, perché vi serve l’amore, comprende la libertà.  

La libertà non soltanto di chi dà la libertà, ma anche di chi se la prende tutta la 

libertà e ne fa lo scempio che vuole. E Lui, che è l’amante per eccellenza, non 

interviene, non umilia, non punisce.  

Noi sappiamo dalla rivelazione che ci viene attraverso il NT che Dio, non solo non 

rimprovera e non punisce, ma sceglie di condividere l’inferno di questa storia 

umana. Condividere l’incomprensione di tutto ciò che accade, accanto a noi, e 

dentro di noi, nessun rimprovero, nessuna punizione, ma totale condivisione.  

È sceso fino agli inferi per prenderci di nuovo per i polsi e tirarci su, ma con estrema 

delicatezza, proponendo, ma non imponendo nulla a nessuno. Nonostante che sia 

arrivato fino alla profondità degli inferi e abbia sollecitato di lasciarsi amare, non ha 

mai imposto l’amore, perché non si tratterebbe altrimenti di amore, rispettoso della 

libertà.  

Ed è questo ciò che alla fine si sintetizza in una parola conclusiva del Vangelo: 

hypomoné, che noi traduciamo con perseveranza, ma che significa: restare sotto 

questo masso pesantissimo della realtà del mondo, della storia, degli uomini, senza 

lasciarsene schiacciare, perché ci siamo avvinghiati alla pietra angolare, Colui che ha 

preso su di se tutto il male del mondo, per poterlo poi redimere e trasformarlo in 

pienezza di vita. Questa è l’hypomoné che ci viene chiesta.  

Stare sotto, senza nessuna presunzione, senza nessuna pretesa, ma senza mai farci 

derubare della fede. Questa è l’hypomoné. Stare sotto a tutte le prove, tutte le 

aggressioni, tutte le persecuzioni, ma non farci derubare della fede. Non 

anteponendo nulla, assolutamente nulla all’amore di Cristo. 

Pensate che, in queste riflessioni, San Benedetto sintetizza tutta la vita del monaco, 

perché le regole possono cambiare, le scelte penitenziali possono cambiare, le 

motivazioni di vita possono cambiare, ma se resta questo, se resta questa solida 

pietra del riferimento a Cristo, tutto il resto si trasforma. Se non anteponi nulla, 

assolutamente nulla, all’amore di Cristo, si aprirà di nuovo davanti a te l’orizzonte 

della contemplazione da cui siamo partiti all’inizio. Ci saranno cieli nuovi e terra 

nuova e non si tratterà più di vedere come è fatto il tempio, perché non ci sarà. È 

https://www.google.com/search?sca_esv=aaa09739d5691e40&q=hypomon%C3%A9&spell=1&sa=X&ved=2ahUKEwiNqKzd24ORAxXfif0HHc9bApYQkeECKAB6BAgOEAE
https://www.google.com/search?sca_esv=aaa09739d5691e40&q=hypomon%C3%A9&spell=1&sa=X&ved=2ahUKEwiNqKzd24ORAxXfif0HHc9bApYQkeECKAB6BAgOEAE
https://www.google.com/search?sca_esv=aaa09739d5691e40&q=hypomon%C3%A9&spell=1&sa=X&ved=2ahUKEwiNqKzd24ORAxXfif0HHc9bApYQkeECKAB6BAgOEAE
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una città che non ha bisogno di nulla, è aperta da tutte le parti, perché non è la città 

terrestre, ma è la città di Dio.  

Questa intuizione mi ha fatto avere Agostino, sulla Città di Dio, sto leggendo le 

narrazioni e rimango a bocca aperta. Questo è un uomo del IV secolo, di una 

intelligenza formidabile, di una memoria altro che computerizzata, o di intelligenza 

artificiale. La memoria di Agostino era una memoria viva, una memoria creativa, non 

era una memoria ripetitiva. Io più vado aventi, più resto a bocca aperta… non aveva 

tutte le tecniche che abbiamo noi, assolutamente no. Eppure, era capace di trovare 

sempre la via d’uscita, creativa, nuova, che ti dà gioia nel verificarla.  

Scusate, ho fatto un po’ di cultura, però mi sembra che il messaggio sia passato. 

Nonostante il cataclisma che si può determinare, noi possiamo qualche volta avere 

la paura se questi matti buttano qualche bomba atomica, altro che cataclisma, 

siamo distrutti, siamo annientati. Rimane questa bella notizia dell’hypomoné: stai 

dentro, sotto la tua pietra angolare, senza anteporre nulla, assolutamente nulla 

all’amore di Cristo, e farai l’esperienza di cieli nuovi e della terra nuova… e si aprirà 

di nuovo la gioia della contemplazione. 

 

Intervento M. Michela 

Partendo dalle ultime espressioni di don Innocenzo condivido la mia Lectio. 

Condivido e mi trovo d’accordo con il dramma della pagina del capitolo 21 di Luca, 

che andiamo avanti a leggere. È un capitolo molto forte, si parla di distruzione, di 

decisioni, sembra che non ci sia scampo. Tanto è vero che poi si conclude con il 

pezzo: la vostra liberazione è vicina, alzate il capo… nonostante tutte queste 

tragedie di cui si parlava.  

Riflettevo sul fatto che non siamo soli a vivere questi drammi… è il dramma di ogni 

storia personale, comunitaria, familiare, il dramma dell’umano di tutti i tempi. Il 

modo con cui appunto l’intelligenza umana si evolve, va avanti. Da che c’è l’uomo ci 

si confronta anche con la realtà del male, e soprattutto della tragedia che è l’uomo 

stesso, in tante situazioni, a provocare il male, non tutto, ma in molte occasioni sì. 

Quello che mi sembra che, nella pagina di oggi, Gesù dica è che dentro a queste 

tragedie, a queste situazioni così difficili, come diceva Innocenzo, c’è la possibilità di 

dare testimonianza del Nome.  

https://www.google.com/search?sca_esv=aaa09739d5691e40&q=hypomon%C3%A9&spell=1&sa=X&ved=2ahUKEwiNqKzd24ORAxXfif0HHc9bApYQkeECKAB6BAgOEAE
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C’è una grande possibilità, però qui c’è anche una grande seduzione, badate a quelli 

che vi dicono che il tempo è vicino, non andategli dietro. Quando sentirete di 

guerre, non vi terrorizzate… da un lato ci sembra che ci sia un’attrattiva, quasi un 

sedurre le persone… il Regno di Dio è qui, il Regno di Dio è la.  

Quando si annunciano tutti questi terrori, allora ci sono false soluzioni, anche oggi. 

No, no, la pace si farà… sono tutte cose che decidono gli uomini, non ci sarà la 

guerra, o ci sarà la pace. Sono tutte espressioni, modalità, che i nostri media poi ci 

fanno andare di qua e di la.  

Invece, per Gesù, è proprio il tempo di rientrare in noi stessi, e di concentrarci in 

quella profondità di noi, che è proprio la testimonianza. Sembra da questa pagina 

che più si annunciano i terrori, più Gesù inculca la fiducia. Mi piace molto 

quell’espressione: nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto!  

Gesù va sul livello della fede, quella perseveranza è: guarda che io sono sempre 

presente, comunque sia, presente anche nella morte, certamente. Il senso della 

perseveranza è lo star sotto, ma anche vivere la presenza, vivere nella presenza. 

Gesù ci ha detto: sarò con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo. Ma poi non 

andrà perduto nemmeno un capello del vostro capo, è una fiducia che Gesù ci dà, 

rispetto invece agli inganni del mondo, anche nelle situazioni tragiche.  

Gesù ci continua a dire, badate, state attenti a voi stessi, vegliate in ogni momento, 

cercate di non perdere il valore di cui si parlava prima, di non abbassare la qualità 

dell’amore, perché l’amore vive di fede, di fiducia. Quindi non abbassate la qualità 

dell’amore, portandovi di qua o di là, non abbassate il vostro credere nel Signore, 

nella fede.  

Leggendo il Profeta Malachia, lui è l’ultimo dei profeti minori… il testo che noi 

leggiamo oggi è importante, ci da veramente uno sguardo altro… questo profeta è il 

profeta del messaggio, dell’ultimo messaggio, perché poi si entra nel NT.  

Il Signore parla così dall’inizio: oracolo del Signore, a Israele per mezzo di Malachia. 

E la prima parola che dice il Signore è: Io vi ho amati! Mi piace molto… E voi dite: 

come ci hai amati? Il Signore risponde: Esau non era forse il fratello di Giacobbe, 

oracolo del Signore. Io ho amato Giacobbe e ho odiato Esau.  

Io vi ho amati… poi tutto il Libro di Malachia, che subito dopo contesta… perché Io vi 

ho amati, sono stato fedele a voi, Esau, quello che era contro di voi e contro Dio, 
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non l’ho amato. E voi in risposta mi chiamate Signore e non mi amate, mi chiamate 

padre e non avete l’onore, mi chiamate padrone e non vi comportate come dei 

servi.  

Poi si ribalta la situazione… allora dice, in che modo Io sono stato fedele a voi, e voi 

come avete corrisposto? Peggio che Esau… Alla fine non è che dobbiamo identificare 

questi con i popoli, leggere nel senso simbolico. Alla fine il nostro testo dice una 

cosa molto bella: Esau è il simbolo della superbia, dell’orgoglio… Quelli che si ergono 

contro Dio e uccidono i propri fratelli, questi sono i superbi.  

Ancora si dice: sta per venire il giorno rovente, allora tutti i superbi, tutti coloro che 

commettono ingiustizie, saranno come paglia, non avranno consistenza… questo 

non vuol dire identificare, ma che il male, nell’ultimo giudizio, nel giorno finale, non 

avrà proprio consistenza. Quindi, quel giorno, venendo li brucerà dice il Signore degli 

eserciti, fino a non lasciare né radice, né germoglio. Invece, per voi che avete timore 

del Mio Nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia. Questa è una cosa molto 

bella perché la vedevo bene anche con il Salmo: giudicherà il mondo con giustizia e i 

popoli con rettitudine.  

Sto riflettendo che, quando per un popolo, soprattutto nelle guerre, non esistono 

più né diritto né giustizia, il piccolo non sa a chi rivolgersi, a chi si rivolge per avere 

giustizia? Non c’è nessuno, non c’è nessuna giustizia, non c’è un tribunale, niente. 

Per cui l’ingiustizia è proprio questa: non avere nessuno che difenda un diritto, per 

cui vieni ucciso.  

Allora, invece di pensare il giorno del giudizio con timore, vedere che è veramente il 

giorno della liberazione. Dio viene con il Suo giudizio, e questo giudizio è un giudizio 

che farà risplendere il bene e sarà come pula il male. Quello che noi giudicavamo 

essere tanto forte, tanto prepotente, per il Signore è questo e questo vale anche per 

noi, nella nostra vita.  

Il giudizio, come senso di verità, di dare veramente ragione alle cose, è solo di Dio. 

Ed è un ribaltamento delle logiche umane. Io vi ho amati, come ci hai amati? Ho 

amato Giacobbe e odiato Esau… il senso è che solo per il bene, siamo fedeli sempre 

nel bene. Il male non appartiene a Dio, avrà la sua fine, il fuoco purificatore.  

Questo è un messaggio molto bello per noi, dare testimonianza, i tempi difficili, i 

tempi di prova, le situazioni che non capiamo, sono situazioni dove possiamo dare 

testimonianza, nella forma proprio della nostra fede, del non venire meno nella 
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qualità del nostro rapporto, delle nostre relazioni con il Signore e non vegliare a 

destra e a sinistra. Non farci attirare da certe situazioni, perché il tempo della prova, 

come dice Gesù è difficile, potremmo anche rinnegare il Signore.  

L’abbiamo visto nella Passione, anche per i discepoli, quindi non indurci in 

tentazione, liberaci dal male, questa espressione del Padre Nostro, è 

importantissima da fare nostra, perché non siamo così fuori da queste tentazioni, da 

queste prove. Quindi camminiamo con tutta l’umanità, camminiamo senza capire la 

verità profonda delle cose, perché non possiamo giudicarle nella loro profondità. Ma 

quello che dice Malachia è: non tradire il Tuo Signore nei momenti difficili, persevera 

nell’essere amato da Dio e corrispondigli in questo amore.  

Siamo alla fine dell’anno liturgico, e credo che il messaggio che ci da Luca, anche per 

rimetterci poi in attesa nell’Avvento, nell’attesa del Signore, sia proprio questo: 

ritornare, vegliare su noi stessi, sulle nostre comunità, sulla Chiesa per non farci 

soccombere dalle situazioni e dalle tragedie di tutto quello che viene annunciato, 

ma stare dentro nella riflessione e nella relazione con il Signore. 


